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Introduzione
La scelta di prendere in esame il rapporto tra la città e i rifiuti, con le sue implicazioni igieniche e sanitarie, si lega a due esigenze di natura diversa. Da un lato, alla necessità di utilizzare un approccio geostorico per affrontare un tema connesso alla “città”, selezionato tra quelli emersi durante le attività di brainstorming ed elaborazione della mappa concettuale del gruppo; dall’altro, all’esigenza di individuare un argomento cui poter attingere per un’utilizzazione didattica e interdisciplinare. 
Prima di affrontare la questione relativa al complesso rapporto tra la città e i suoi rifiuti, è bene esplicitare i criteri adottati nella stesura dell’elaborato. La vastità della materia presa in esame Ci ha costretto a definire le coordinate storiche e geografiche entro le quali sviluppare la trattazione: le città europee tra il medioevo e l’età moderna (secoli XIII-XIX), con un’attenzione particolare alla realtà urbana italiana nel periodo storico considerato. Al termine del percorso, la riflessione è stata ampliata alla questione dello smaltimento dei rifiuti nella città di Napoli, come caso nostrano di analisi attuale del problema.
L’approccio utilizzato cerca, di volta in volta, di tener conto sia degli aspetti storici (evoluzione diacronica del binomio città-rifiuti) che degli aspetti geografici (rifiuti e impatto sull’ “ecosistema urbano”), senza però trascurare il contributo di altre discipline quali letteratura, scienze, storia dell’arte e diritto.
Partendo dalla definizione di città come “sistema aperto, generato dall’interazione tra popolazione e funzioni”, elaborata all’interno del gruppo, si è ritenuto particolarmente utile affrontare il problema dei rifiuti generati da questa particolare tipologia di “organismo vivente”, evidenziando come la loro presenza fosse, in alcune epoche, un tratto distintivo se non caratterizzante della città ai fini della sua rappresentazione mentale e letteraria. La decostruzione di alcuni stereotipi e le implicazioni della presenza dei rifiuti in città sotto il profilo sia storico che geografico e scientifico, sono tra le principali finalità poste nella stesura di questo elaborato.
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Figura 1. Mappa concettuale dell’approfondimento individuale.
capitolo I. I rifiuti nella città preindustriale
I.1  Immagini di città  e rifiuti tra storia e letteratura
 Tra medioevo ed età moderna si assiste ad un’inversione di opinioni sulla città. Da luogo delle libertà antifeudali, dello sviluppo manifatturiero, della mobilità sociale e della codificazione giuridica moderna, la città diviene in età moderna espressione del gigantismo urbano, dello spegnimento delle autonomie locali, dell’accentuazione delle funzioni burocratiche e della difficoltà di approvvigionamento alimentare.
La polemica antiurbana, che ha il suo culmine nel XVIII secolo, prosegue per buona parte di quello successivo, anche se con toni smorzati e argomenti più specifici, tra i quali figurano le condizioni ambientali della città. Viaggiatori, scrittori, semplici osservatori e storiografi indugiano spesso su un’immagine negativa della città, dalla quale essa emerge come luogo sporco, malsano, “corrotto nel senso prima fisico che morale del termine”
. Generi letterari e documenti ufficiali tramandano immagini di città diversificate e che richiedono un’attenta valutazione critica.

In quelle città italiane in cui erano presenti forti istituzioni comunali, la situazione ambientale non doveva essere cattiva nel medioevo, se Bonvesin de la Riva (1240 circa- 1315 circa) descrive, non senza intenti encomiastici, la sua Milano circondata da un fossato che contiene «non una palude o uno stagno putrido, ma l’acqua viva delle fonti, popolata di pesci e di gamberi»
.
La situazione era assai diversa, invece, nelle capitali statali che, già in questo periodo, presentavano elementi di disagio ambientale. Pier delle Vigne, cancelliere di Federico II, in una lettera del 1240, adopera tinte fosche e misteriose per illustrare i mali fisici di Roma: i prelati, egli scrive, «vi trovano il calore di una insopportabile canicola, acqua putrida, vivande grossolane e malsane, un’aria pesante, un numero incommensurabile di zanzare. La città ha nel suo sottosuolo insetti velenosi che escono con le brume soffocanti dell’estate»
. Gregorovius, il grande storico della Roma medievale, descrive così la città eterna: «Tutti i colli di Roma erano abbandonati e invasi da miasmi pestilenziali […] Il Campidoglio, nonostante ospitasse il palazzo del Senato, era un immenso cumulo di macerie, coperto di vigneti e d’immondizie»
. Anche le strade di Napoli, sotto gli Angioini, apparivano così imbrattate che un decreto di re Roberto del 1313 faceva intendere come la città fosse «piena di sporcizia»
.
Nel Seicento, la condizione di disagio in cui versavano città come Napoli e Roma sembrava essersi ugualmente estesa alle città dell’Italia centro-settentrionale, all’area già investita in passato dall’esperienza comunale e che Bonsevin de la Riva lodava come luogo salubre e prospero. Il Parini dice di detestare Milano, percorsa da carri che trasportano fuori città il contenuto dei pozzi neri, e nel 1761 legge in pubblico una singolare ode dal titolo La salubrità dell’aria, di cui si riportano alcuni stralci
:
[…]
Ma al piè de’ gran palagi

Là il fimo alto fermenta;

E di sali malvagi

Ammorba l’aria lenta,

Che a stagnar si rimase

Tra le sublimi case.

Quivi i lari plebei

Da le spregiate crete

D’umor fracidi e rei

Versan fonti indiscrete;

Onde il vapor s’aggira;

E col fiato s’inspira.

Spenti animai, ridotti

Per le frequenti vie;

De gli aliti corrotti

Empion l’estivo die:

Spettacolo deforme

Del cittadin su l’orme!

Né a pena cade il sole

Che vaganti latrine

Con spalancate gole

Lustran ogni confine

De la città, che desta

Beve l’aura molesta.

[…]
Anche ai viaggiatori stranieri la situazione ambientale delle città italiane in età moderna appariva preoccupante. 

Nel 1786 Goethe confessa di essere sorpreso della sporcizia di Venezia e delle sue pratiche di igiene urbana
. Charles Dickens, in viaggio per l’Italia tra 1844 e 1845, a Genova rimane colpito dall’«inestricabile sudiciume (malgrado sia considerata la più pulita delle città italiane), l’ammucchiarsi disordinato di case sporche […]; lo sporco scoraggiante, il disagio e lo sfacelo» e aggiunge che «i cortili [delle abitazioni] sono coperti di erba ed erbacce; ogni sorta di chiazze ripugnanti ricopre la base delle statue, come se fossero afflitte da malattie cutanee»
.

Nelle città italiane del XIX secolo, un soprassalto di coscienza e di sollecitudine verso le condizioni igieniche e la salute del paesaggio urbano si verifica alla vigilia delle epidemie di colera e al momento dei mesti bilanci che vengono stilati dopo ciascuna di esse. A Brescia, nel 1831, una commissione incaricata di ispezionare i quartieri poveri della città, registra «depositi di materiali, sudiciume, immondizia, buche di letame maleodorante, latrine all’aperto, condutture rotte sgorganti acqua che provoca umidità al pianterreno delle case e persino qualche stalla, se pure delle dimensioni modeste»
. Anche a Bologna, investita dall’epidemia del colera nel 1865, la situazione igienico-sanitaria della città non appariva dissimile: «immondizie gettate in strada (e poi ammassate nelle abitazioni dei “raccoglitori”); le numerose case prive di servizi essenziali. Le fogne scoperte e i conseguenti “micidiali miasmi” […]; edifici senza cesso e latrine, spesso ingombri di depositi di immondizie e letame». A Napoli, in vista del colera del 1884, si contavano centinaia di vicoli e cortili chiusi ridotti a «scarrafunere (tane di scarafaggi), covi luridi e brulicanti di uomini-blatte, privi di fognature, di impianti igienici e di acqua potabile, per non parlare dell’aria pura. Su quasi 12.000 pozzi, oltre 7.000 risultavano infetti o sospetti di inquinamento»
.

Ampliando lo sguardo al di là dei confini nazionali, la situazione ambientale urbana non appare certo dissimile in altre città del Nord Europa. 
Per Rousseau, Parigi è «una città del rumore, del fumo e del fango». Voltaire è invece un po’ meno pessimista nell’affermare che, rispetto all’inizio del regno di Luigi XIV, in cui «non c’era luminosità, né sicurezza, né pulizia»,  nel tempo in cui scrive la situazione appare migliorata, grazie alla pavimentazione delle strade e alla loro continua pulizia. Restif de la Bretonne è scandalizzato dagli odori e dalla sporcizia delle strade di Parigi e detta un “codice di comportamento urbano” che contraddice le pratiche in atto: «che non si gettino le immondizie nel fiume, ma si portino in campagna; che non si bruci la paglia; che le vie siano pulite; che ci siano gli spazzini pubblici» e si limiti l’edificazione.
Nella prima metà dell’Ottocento i problemi del degrado urbano, almeno in alcune aree d’Europa, sono parzialmente cambiati, ma le immagini restano drammatiche. 
Stendhal esclama indignato: «Bisogna gridare a questi abitanti di Parigi che si credono così avanzati per le cose dell’ordine e della pulizia: voi siete dei barbari», e aggiunge «le vostre strade esalano un odore infetto: voi non potete farci un passo senza essere ricoperti da un fango nero; questo fango dà un aspetto ributtante alla gente obbligata a camminare a piedi. Ciò deriva dall’idea assurda di aver fatto delle vostre strade una fogna generale»; e nel 1830 il De Tissot scrive che il cattivo odore che invade Parigi è insopportabile. 
Ma è la nuova realtà delle città industriali inglesi ad attirare le osservazioni più attente e preoccupate. Alexis de Tocqueville visita Manchester nel pieno del fervore industriale e, nel suo Journey to England and Ireland, conclude: «Alcune di queste strade sono lastricate, ma la maggior parte di esse sono piene di solchi e pozzanghere nelle quali i piedi e le ruote dei carri affondano. Ammassi di sterco, macerie di edifici, pozze putride e stagnanti si trovano qua e là tra le case e sulle sconnesse superfici delle aree pubbliche. […] Le acque fetide e fangose, tinte dalle migliaia di colori delle fabbriche che attraversano, di uno dei torrenti che ho citato prima, scorrono lentamente intorno a questo rifugio di povertà. […] Una specie di fumo nero copre la città. Il sole visto attraverso esso, appare come un disco privo di raggi […]. Migliaia di rumori disturbano questo buio, umido labirinto […]. Da questa fogna torbida trabocca il più grande flusso di industria umana per fertilizzare il mondo intero […]. Qui l’umanità raggiunge il suo sviluppo più completo e il suo massimo abbruttimento»
.
Charles Dickens, con abilità letteraria, traccia in Hard Times (1854) il prototipo della città industriale inglese della metà dell’Ottocento, Coketown (“la città del cabone”): «Era una città di mattoni rossi, o di mattoni che sarebbero stati rossi se il fumo e la cenere lo avessero consentito […]; di macchine e alte ciminiere dalle quali interminabili serpenti di fumo si snodavano senza sosta. Essa conteneva un canale nero, e un fiume che correva rosso di colori maleodoranti […]. Vista da lontano […], Coketown giace velata entro i suoi vapori, che appaiono impenetrabili ai raggi del sole […]. L’intera città sembra friggere nell’olio. C’era un soffocante odore di olio caldo dappertutto»
.

Se la metropoli sinistra, il fiume cloacale e la nebbia sono elementi ricorrenti della poetica dello scrittore inglese, le atmosfere brumose rischiarate da soli pallidi e opachi suggeriscono a Turner uno dei capisaldi della sua arte figurativa, Pioggia, vapore e velocità (Londra, National Gallery, 1844)
.
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Figura 2. Turner, Pioggia, vapore e velocià
(fonte: http://upload.wikimedia.org/wikipedia/commons/f/fa/Joseph_Mallord_William_Turner_072.jpg)

Ma le testimonianze più note e più crude sulla città inglese di metà Ottocento sono quelle di Friederich Engels, che descrive duramente alcuni quartieri di Londra, di Manchester e Salford, “i cui vicoli stretti ricordano quelli di Genova”.
Non tutti però concordano sulla condizione e il destino della città industriale inglese, e la recente ricerca storico-economica o storico-demografica ha ridimensionato le valutazioni pessimistiche circa i generali livelli di vita dell’intera popolazione britannica durante la rivoluzione industriale
. Rimangono tuttavia il disagio e la sfiducia espressi da medici, uomini di chiesa, poeti e romanzieri come William Blake e Charles Dickens.

Anche la storiografia è severa con la città della prima industrializzazione e dell’urbanesimo spinto. Sono i quartieri operai e popolari nelle città manifatturiere europee dell’Ottocento a far ritenere problematico il bilancio costi/benefici della Rivoluzione industriale per le classi lavoratrici. Ecco che, quando la realtà diviene offensiva e frustante, come accade nella città ottocentesca, ci si rifugia in quello spazio immaginario che si colloca a metà strada tra il progetto politico e l’utopia. In tal modo, alla rappresentazione letteraria della città, si lega il filone dell’utopia urbana, che annovera tra i maggiori esponenti Tommaso Moro, Etienne Cabet, Benjamin W. Richardson, Jules Verne e Ebenezer Howard
.
Al termine di questo excursus artistico- letterario è certo molto difficile mettere a fuoco un’immagine nitida della città italiana di fine Ottocento. Per molti motivi. Secondo la Giovannini, l’immagine negativa della città, frutto dell’ideologia antiurbana, è inappropriata perché non rappresenta, se non in pochissimi casi, lo standard medio delle città italiane di quegli anni
. Con le dovute eccezioni, l’indeterminatezza degli attributi urbani (dimensioni, attività economiche, luoghi di cultura e istruzione, relazioni sociali, istituzioni politiche) rende complessa, prima del secondo dopoguerra, persino la distinzione tra centro rurale e centro urbano. 
In Italia la popolazione urbana è una minoranza e ancora più esigua è la percentuale di cittadini esposta ai mali delle grandi città industriali, se si considera che, a fine Ottocento, il tasso di mortalità dei comuni piccolissimi supera del 43% il tasso dei comuni grandissimi. In questo periodo si prende coscienza dell’arretratezza delle città italiane rispetto a quelle nord-europee che, grazie ai miglioramenti tecnologici e ambientali, erano divenute agli inizi del XX secolo di gran lunga più sicure, relativamente alla speranza di vita, di quanto non lo fossero un secolo prima. Fu la Parigi creata dal barone Haussmann a comporre, più di ogni altra, la prima grande figura di città moderna e a rappresentare, sia nelle immagini letterarie che nell’oratoria politica, una costante pietra di paragone. La fama della straordinaria, gigantesca impresa con la quale la Parigi storica era stata rimodellata e riunificata aveva colpito l’immaginazione di molti.
E’ quindi evidente che i giudizi di valore addirittura antitetici espressi sulla città vennero, di volta in volta, strumentalmente usati per scopi diversi e che, tutti insieme, contribuiscono oggi a confondere ancor di più la messa a fuoco dell’immagine urbana.

I.2  I rifiuti nella città medievale (secoli XIII-XV)
Gli storici hanno spesso utilizzato l’espressione “rivoluzione urbana” per indicare l’intensità e la continuità temporale (X-XIII secolo) di quei fattori economici che hanno determinato lo sviluppo produttivo e la crescita demografica nelle città. Per quanto le dimensioni fisiche e demografiche delle città medievali della Penisola oggi possano sembrare modeste, lo stato della tecnica e dell’organizzazione sociale e urbanistica finirono per determinare, alla fine del XIII secolo, diffuse situazioni di attrito ecologico che richiesero un intervento mirato a garantire le condizioni ambientali in cui poter svolgere la vita cittadina.
L’analisi degli statuti comunali evidenzia come l’autogoverno locale, la potestà legislativa decentrata e l’efficienza di un apparato amministrativo che controlli l’applicazione delle norme e irroghi le sanzioni ai trasgressori siano stati, di fatto, uno strumento giuridico rilevante per la risoluzione o la riduzione di problemi ambientali connessi alla presenza dei rifiuti per le strade. 
Ciò che poteva essere tollerato all’esterno delle mura, in città non poteva e non doveva essere ammesso. Lo spazio urbano veniva assimilato sempre più a un “territorio artificiale”, privilegiato e antropologicamente distinto dalla campagna, e il suo controllo diveniva parte di quel processo che Fumagalli definisce “separazione tra città e campagna”: «La città non deve offrire spettacoli sgradevoli: le forche a cui vengono appesi i criminali siano collocate dove non diano troppo nell’occhio; capre e caproni, animali puzzolenti e dannosi alle piante, devono essere allontanati dalla città […]. Piazze, portici, vie, canali, strade vanno tenuti puliti e agibili: non si può gettare acqua dalle finestre, tenere animali nelle piazze e sotto i portici, né, tantomeno, depositarvi letame».

Nei comuni italiani del Duecento si moltiplicano le disposizioni a tutela dell’ambiente urbano e, dalla fine del secolo, divieti e prescrizioni in tal senso, più o meno dettagliati, si ritrovano praticamente in tutte le città d’Europa. Dalla legislazione statutaria dei comuni italiani del centro-nord, Roberto Greci ha desunto tre aree di intervento:

1. rifiuti liquidi, o meglio, il tentativo di controllare il ciclo completo di afflusso e deflusso delle acque potabili, chiare e scure, con particolare attenzione al tragitto compiuto dagli escrementi;

2. fango e rifiuti solidi (rimozione, trasporto e discarica);

3. rifiuti industriali (scarichi e localizzazione delle attività). 

I giureconsulti, nell’elaborare i divieti e le pene contenuti negli statuti, si preoccupavano della corretta individuazione del colpevole dell’infrazione e usavano, a tale scopo, lo stilema «faccia o faccia fare», che tiene conto dei rapporti sociali di subordinazione: «Nessuno, di qualsiasi condizione e stato sociale sia, faccia o faccia fare o tenga pula [di grano] in città; che niente sia buttato in piazza, né immondizia, né terra, né letame, né rottame»
.
A partire dal 1348, dopo la grande peste, l’Italia centro-settentrionale si dota di avanzate misure di prevenzione sanitaria e di igiene pubblica, tramite magistrature permanenti di sanità nelle maggiori città: Milano, Firenze, Venezia. Questi uffici si occupavano di qualità degli alimenti, condizioni igieniche delle case dei poveri, di bettole, taverne e fognature, ma anche di dare qualche ordine e razionalità allo smaltimento dei rifiuti di vario genere: escrementi umani e animali, rifiuti domestici e spoglie di animali.
Gli statuti milanesi del Trecento sono raccolte redatte tra 1330 e 1396, un periodo che dovrebbe avvertire sensibili cambiamenti nel carico ambientale in seguito alla crisi demografica della metà del secolo. Tuttavia le norme statutarie non registrano bene questa variazione, inclini come sono a conservare stabilità e ripetitività nelle varie redazioni che si succedono nel tempo, un carattere che si abbina a quello della riproduzione in città diverse, realizzata sulla base di modelli consolidati che i giureconsulti adattano alle specificità geografiche, economiche e politiche dei luoghi. Lo statuto del 1396 prevede che le latrine e le cloache siano scavate in profondità, i rifiuti siano banditi dai luoghi pubblici, le «cose che puzeno» siano trasportate fuori città dai privati cittadini, mentre cloache e pozzi neri siano regolarmente puliti tramite l’immissione di acque prelevate dai fiumi Seveso e Nirone.
Con il limite dell’assoluta difesa dei canali dall’interramento, Venezia non sembra avere particolari problemi a disfarsi dei propri liquami e, in qualche caso, anche dei rifiuti solidi. In concreto la magistratura, divenuta permanente nel 1490, si occupa di numerosi aspetti di tutela ambientale: sorveglia la nettezza urbana e la rimozione dei rifiuti domestici; mette in atto strategie di contrasto verso i maiali che inquinano le cisterne e verso i negozianti che ostruiscono i rigagnoli di scolo delle acque; vieta che si gettino immondizie dalle finestre e che si vuotino orinali fuori dalla porta; sorveglia che lo smaltimento delle acque luride avvenga mediante condotte che sboccano nei canali, dai quali le maree provvederanno ad allontanarle.

In Piemonte gli statuti tre-quattrocenteschi vietano di ammassare rifiuti organici in determinati luoghi, ordinano di interrare gli animali morti e danno disposizioni sulla manutenzione delle canalette di scolo e sulla ubicazione delle latrine. 
Il Liber Decimum dello statuto bolognese contiene ben 72 articoli sulla viabilità e reca il sottotitolo di “misure straordinarie decise dal notaio degli ufficiali incaricati di toglier la sporcizia e le immondizie del nucleo urbano e nei borghi”. Vi si leggono i divieti di depositare rifiuti, letame, cadaveri di cavalli e asini, carogne e altre immondizie all’interno della cerchia muraria e nei fossi. Genova, città mercantile per eccellenza, concentra la sua normativa sulle strade, ma più in chiave viabilistica che igienico-sanitaria. Nelle città dell’Italia centrale si trovano analoghi corpi statutari che, apparentemente prodotti in epoca più tarda di quelli dell’Italia padana, affrontano le medesime tematiche. 

Nei secoli successivi, in materia di smaltimento dei rifiuti, la città italiana quattrocentesca non sembra aver migliorato la sua situazione rispetto a due secoli prima, anzi. La sopraelevazione degli edifici, e la conseguente mancanza di servizi igienici ai piani alti dei fabbricati, fa regredire le norme alla stregua di palliativi. Il getto degli escrementi sulla strada è ora consentito, anche se deve avvenire nelle ore notturne ed essere preceduto dal triplice grido «guarda, guarda, guarda!».
Stilate le norme, sorge il problema dell’esecuzione e del controllo. Gli uffici preposti al controllo dello smaltimento dei rifiuti nella città medievale italiana sono di regola organi di polizia piuttosto che uffici tecnici. Soggetti attivi nella rimozione, e quindi oggetto del controllo, sono i privati. Il livello più elementare d’incaricati addetti al controllo è l’informatore o denunziante, in un tentativo di coinvolgere, anche con incentivi materiali, il cittadino nel rispetto delle leggi e di supplire così alla mancanza di personale addetto al controllo. 
Il limite di ogni sistema di norme a carattere ingiuntivo e poliziesco risiede, ovviamente, nel tasso di osservanza della norma e nella disponibilità di concreti strumenti di accertamento e riparazione del comportamento deviante. La stessa crescita della dimensione fisica e demografica della città, che è all’origine dell’attività normativa a tutela dell’ambiente, finisce per agire come una sorta di agente dissipatore delle condizioni ecologiche che consentono sia l’interiorizzazione della norma in comportamenti collettivi conformi, sia l’accertamento della trasgressione.
Con il complicarsi della struttura urbana, il controllo sociale si allenta, mentre le occasioni in cui l’agire dei singoli provoca effetti negativi si moltiplicano. Il disordine  edilizio e urbanistico è di ostacolo alla razionalizzazione igienica della città. In generale è stato osservato che, tra la fine del Duecento e la prima metà del Trecento, i poteri pubblici di controllo sembrano affievoliti, soprattutto in rapporto alla cresciuta dimensione dei problemi.
Poco adatta a risolvere la situazione si rivela la definizione di appropriate norme edilizie, che creano litigi tra vicini e confinanti. A Roma, tra X e XIII secolo, si assiste ad un lento ma graduale intensificarsi di problemi di buon vicinato. Prima della fine del XIII secolo, i litigi fra vicini sono rari, a testimonianza di una densità edilizia ancora piuttosto bassa. Quando, tra XIII e XIV secolo, l’insieme di case s’infittisce e la densità fondiaria aumenta, i documenti attestano tortuosità, promiscuità e interferenze nella gestione dei sistemi di drenaggio, e dunque un aumento del contenzioso. A Firenze, finché le dimensioni della cerchia muraria sono quelle di età romana o anche quelle di XII secolo, la città non incontra difficoltà nell’eliminazione dei rifiuti. Sarà nel Seicento che le mura, ulteriormente ampliate, costituiranno una strozzatura che, con rifiuti umani, miseria e livelli molto poveri di organizzazione igienica e sanitaria, graverà pesantemente sulla situazione ambientale della città.

In conclusione, sia che si tratti di città con ampia progettualità politica (Bologna) o forte dirigismo signorile (Milano), le competenze in materia di igiene e di decoro urbano sono di natura più poliziesca che tecnica. Qui le autorità, pur invocando un potere di intervento diretto, di fatto lo delimitano a parti scelte e ristrette di città e lo esercitano saltuariamente e senza supporto tecnico.


Conclusioni analoghe si potrebbero trarre anche per l’approvvigionamento idrico. La città medievale dedica molta attenzione alla qualità delle acque, ai sistemi di raccolta e distribuzione, alle quantità disponibili, e non solo per gli usi alimentari, ma anche per lavare lana e cuoio, e per spegnere i frequenti incendi. Siena, che ha un difficile approvvigionamento idrico, nel XIV secolo offre un ottimo esempio di cura dei problemi idrici. Soprattutto dopo la peste, si manifesta un fervore di opere idrauliche il cui obiettivo è il decentramento dei punti di distribuzione dell’acqua. Una volta introdotta in città, l’acqua va salvaguardata nella sua integrità e purezza, attributi importanti non solo nell’uso alimentare, ma anche in quello produttivo.

Un secondo settore d’intervento che le norme statutarie a tutela dell’ambiente prendono in considerazione è quello che riguarda le attività produttive esercitate entro l’area urbana.  I divieti più comuni in questa materia riguardano la macellazione degli animali e la filatura e battitura della lana lungo le strade, la macerazione del lino e della canapa, insieme ad alcune fasi del trattamento di pelli animali.
 A Siena, «il Comune si preoccupò sempre di evitare che le attività, esercitate spesso in diretto contatto con la strada, e non di rado proprio in essa, nuocessero alla pubblica igiene»
.
Per gli animali in città si provvede con cautele e distinguo, soprattutto ove l’insediamento accentrato risulta molto permeabile ad attività e consuetudini rurali. Alcune disposizioni impongono di tenere cani e gatti entro i recinti delle abitazioni, anche se è facile prevedere che norme di questo tipo non venissero rispettate. Tuttavia, ancora una volta, la città medievale deve arrivare ad un compromesso, poiché non può evitare l’ingombrante presenza  degli animali, soprattutto bestie grosse da trasporto, macellazione e commercio. Le città sono dunque piene di paglia e foraggio, di fienili che provocano polvere, pula e pericoli di incendio, di escrementi lasciati durante gli attraversamenti o evacuati dalle stalle. La normativa si esercita intorno alle possibilità di compromesso: numero massimo di animali; divieto di acquisti che incrementino la quantità posseduta; limitazione del tempo di permanenza nella città a chi introduce animali per la vendita; divieti di transito assoluti a mandriani e carrettieri o limitati al passaggio di cavalli e carri nel giorno di domenica e prima della nona ora. Quasi ogni città dell’Italia settentrionale impone che i rifiuti animali siano rimossi entro un ragionevole lasso di tempo, conducendoli al di fuori delle mura.
Se ampliamo la trattazione all’Europa centro-settentrionale, sembra che i problemi di igiene e decoro urbano e l’attenzione verso di essi tardino a manifestarsi rispetto all’Italia. In generale, sembra che la peste di metà Trecento abbia risvegliato attenzione e propositi d’intervento nel resto d’Europa, come avviene in Portogallo, per i regolamenti igienico-viari, o nelle città francesi. A Barcellona le iniziative regie per migliorare le condizioni igieniche della città sono della fine del Trecento.

Da quanto fin qui illustrato è possibile affermare, per concludere, che gli standard medievali su acqua e terra implicano la percezione degli effetti dell’inquinamento sul benessere fisico ed economico dei cittadini: l’acqua inquinata, cioè alterata nel colore e nel gusto, mette in pericolo la salute, ma riduce anche la qualità dei prodotti nei cui processi di lavorazione è stata utilizzata. Inoltre, l’importanza del pesce nel bilancio alimentare medievale suggerisce ai legislatori medievali l’idea che anche le acque possano essere “coltivate”, cioè sottoposte alla medesima legge sui limiti allo sfruttamento di una risorsa naturale che i contadini conoscono bene e applicano per assicurarsi la fertilità dei suoli. Alle acque che danno pesce possono allora accostarsi i boschi, le foreste, le terre alte e la montagna, ove il clima è più duro e punisce con più rigore chi non rispetta gli equilibri ecologici.

Nel tentativo di distinguere, in tema di rifiuti, le fonti di inquinamento (acqua, aria, terra…) si può dunque ravvisare, nella città medievale, il germe di una consapevolezza ambientale strettamente connessa ai problemi igienico-sanitari.
I.3  I rifiuti nella  città moderna (secoli XVI-XVIII)
La nascita del grande agglomerato urbano in età moderna complica i problemi di regolamentazione e gestione dei rifiuti. Sul piano tecnico e amministrativo, i secoli XVI, XVII e XVIII registrano poche novità utili a migliorare l’ambiente cittadino: pavimentazione stradale, acquedotti, dislocazione dei cimiteri, controllo delle costruzioni, illuminazione sono i principali campi di iniziativa che modificano in positivo città come Londra o Parigi. 

Lo stato assoluto di età moderna ha però altre priorità di spesa, che indirizzano le risorse pubbliche verso gli impieghi richiesti dalla politica di potenza e di rafforzamento militare. Se lo stato investe nelle città, lo fa per fini di magnificenza e rappresentazione del potere. Si abbassa quindi il livello di attenzione verso le condizioni igieniche urbane presso le classi dominanti che, con sempre maggiore frequenza, preferiscono trascorrere i periodi estivi al di fuori della città e dei suoi inconvenienti ambientali, costruendo e abitando ville suburbane.

Contemporaneamente, la normativa tardo medievale tende a trascinarsi per inerzia, sempre più incapace di rappresentare la scala e la natura dei nuovi problemi. Le vecchie disposizioni statutarie tendono a travasarsi quasi identiche, in ordinanze e regolamenti. Nel 1703 un manifesto francese inveisce contro un borghese che ha buttato un vaso di coccio dalla finestra, un gesto che si va diffondendo, «come se i borghesi avessero il diritto di buttare in questo modo vasi rotti e altre immondizie nella strada, invece di farle trasportare nelle latrine e conservarle per una carretta che passa ogni mattina». 
In Italia, dai regolamenti esce l’immagine di una «Bologna sgangherata e rumorosa», in cui è «vietato di gettare dalle finestre spazzatura delle case, acqua, orina, ed altre materie o immondezze». Roma ha ancora seri problemi con bestie e fienili di città. Lo sviluppo del setificio in Piemonte pone al magistrato di sanità problemi di decoro e igiene urbana, di certo non nuovi, ma di inusitata dimensione. 
Il pur limitato progresso cui si accennava in apertura non è lineare e uniforme per tutte le città e per tutte le parti di una città. L’Europa mediterranea, alla fine dell’età moderna, appare attardata e in qualche caso regredita. A Napoli, nel 1836 i “chiavicanti”, addetti allo spurgo delle fogne, e gli “scurridori”, incaricati della loro ispezione, sono scomparsi da tempo, come anche il “Tribunale delle fortificazioni, mattonata ed acque”, l’autorità preposta alla materia. La legislazione del Regno delle Due Sicilie non prevede l’assunzione di spazzini e per la divisione delle spese di pavimentazione, per la pulizia delle strade e per il loro innaffiamento non si è data «altra regola, se non quella di doversi mantenere l’uso dei luoghi».

Così, mentre in Inghilterra e Francia in seguito all’apparizione del colera si assiste ad un avvicinamento dell’intervento pubblico ai regolamenti, alle leggi e alle opere pubbliche, a Roma – ove le capacità di realizzazione sono di gran lunga minori – si continua con la decretazione d’emergenza, che costituisce la prassi più consueta durante le manifestazioni epidemiche di età moderna e della prima età contemporanea.
La dimensione e la complessità raggiunte alla fine dell’età moderna da alcuni organismi urbani, in particolare le grandi città capitali, rendono sempre più attendibile la conclusione secondo cui la soluzione di molti problemi relativi all’igiene urbana e alla gestione dei rifiuti, risieda nella riprogettazione edilizia e urbanistica della città.

Un secondo filone di intervento che la cultura europea elabora a partire dalla seconda metà del Settecento è la cosiddetta “polizia sanitaria”, che, nonostante il nome, mostra tratti meno polizieschi delle vecchie magistrature di sanità medievali e, invece, basi tecniche e scientifiche più solide. Il concetto di polizia sanitaria, intesa come controllo dell’ambiente urbano, è uno di quei provvedimenti migliorativi che allontana le posizioni pessimiste di chi, come il Milizia o il Marulli, auspica l’abbattimento della città vecchia, fornendo così il supporto teorico alle operazioni di risanamento tramite sventramento che verranno portate avanti durante l’Ottocento e il Novecento.
I.4  La presenza dei rifiuti nelle città di prima industrializzazione (secolo xix)


La città della Rivoluzione industriale non sta più entro i limiti fisici, normativi e amministrativi della città d’ancien regime e presenta tre caratteristiche peculiari: la velocità del processo di urbanizzazione, la presenza di rifiuti in quantità e qualità sconosciute in precedenza e l’elevata capacità di trasmissione dei guasti ambientali al territorio non urbano.
La città industriale, nella maggior parte dei casi, nasce dal nulla o da un piccolo centro, incapace, con le esili strutture urbanistiche preesistenti, di conferire ordine all’espansione successiva. L’assenza di pianificazione crea così, in queste città, un’incredibile commistione di funzioni industriali, commerciali e domestiche, dove gli unici elementi ordinatori degli spazi e delle localizzazioni finiscono per essere le vie di comunicazione, in particolare quelle ferroviarie.
La Gran Bretagna, ove il ritmo della vita economica e dell’urbanizzazione si intensifica lungo tutto il XVIII secolo, precedendo e accompagnando la Rivoluzione industriale in senso stretto, inizia a sperimentare forme organizzate di intervento sulla situazione ambientale della città fin dalla metà del Settecento. E’ noto, tuttavia, che in Gran Bretagna non è facile pianificare o regolare la crescita della città. Fino al 1835, le opere sanitarie, la pulizia delle strade, la distribuzione dell’acqua e questioni simili, vengono demandate a commissioni speciali, appositamente istituite da altrettante leggi speciali,  che scavalcano i poteri della vecchia amministrazione o delle corporazioni locali. Le epidemie di colera (1831 e 1849), che negli stessi anni interessano anche molte città italiane, accelerano la presa di coscienza e l’azione legislativa. Nel 1832 Edwin Chadwick viene nominato segretario della legge sui poveri e, nel 1839, fa estendere a tutta l’Inghilterra l’inchiesta sanitaria che l’anno precedente aveva interessato solo alcune aree di Londra. Le inchieste producono una prima ondata di provvedimenti legislativi che disciplinano le sepolture e l’attività edilizia e istituiscono figure di polizia sanitaria e uffici centrali abilitati a intervenire nei settori dello smaltimento dei rifiuti solidi domestici, delle reti fognarie, della rimozione di luoghi e ambienti malsani, dei macelli, delle case d’affitto, della pavimentazione delle strade, dei giardini pubblici, della fornitura idrica e dei cimiteri.
L’istituzione di organi a competenza metropolitana (centralizzati) affronta così uno degli ostacoli fondamentali che rallentano l’opera di risanamento: il frazionamento territoriale e per materia delle competenze tra una miriade di enti o comitati locali. Un esempio in tal senso può essere rappresentato dalla legislazione inglese sull’inquinamento dei fiumi. La Royal Commission on the Prevetion of River Pollution, istituita nel 1864, lavora per ben nove anni, scontrandosi con il potente comitato dei proprietari di fabbriche, che ritiene l’inquinamento industriale non pericoloso per la salute, da non proibire per legge e da lasciare invece all’arbitrato tra gli utenti successivi che si dispongono lungo il corso d’acqua. La Commissione propone misure drastiche e alternative alla discarica nel fiume, ma le indicazioni si riveleranno utopiche, mentre più moderno e realistico sarà il suggerimento di fissare standard di composizione, con limiti quantitativi  per il contenuto di materia minerale e organica in sospensione o disciolta, di acidi, di alcali, di arsenico; completamente bandite le sostanze che alternano il colore dell’acqua. 
Entro la Commissione si affrontano quindi due scuole di pensiero: industriali contro governo centrale. Le amministrazioni locali osservano che le spese necessarie ad evitare l’inquinamento del fiume che attraversa il loro territorio vanno a beneficiare i cittadini di quelle aree urbane poste a valle lungo il corso del fiume. Per contro, gli industriali accusati di inquinare uno specifico segmento di fiume, scaricano le responsabilità sulle città situate a monte e sostengono che altrove la situazione è di gran lunga peggiore che nella loro area.
Se si passa ad analizzare la situazione relativa all’inquinamento atmosferico, le cose non sono poi molto differenti. In Gran Bretagna una prima presa di coscienza del problema dell’inquinamento atmosferico si ha nel 1819, quando viene nominata una commissione per decidere se le caldaie a vapore siano nocive alla salute, con risultati nulli. Negli anni Quaranta i progetti di legge si perdono nei meandri parlamentari e bisogna attendere il 1853 per vedere un serio provvedimento contro le fornaci inquinanti (Smoke Nuisance Abatement Metropolis Act). La normativa ha come effetto la graduale dislocazione delle attività vietate dalla legge in territori limitrofi alla città: ancora una volta, si assiste ad uno spostamento nel tempo e nello spazio del problema e ad un rinvio della sua risoluzione. Né si rivela utile il ricorso ai tribunali; anzi, non è raro leggere, esplicitamente o tra le righe delle sentenze, che chi sceglie di vivere nelle aree urbano-industriali, deve essere consapevole che lì la vita è più dura e pericolosa, e dunque non può pretendere risarcimenti per i danni che subisce.
L’Italia arriva con un certo ritardo ad inchieste, leggi, istituzioni e interventi che pongono al centro dell’attenzione scientifica e dell’azione di governo centrale e locale la questione dell’igiene urbana. Occorrono più ondate coleriche ed un minimo di consolidamento istituzionale perché il nuovo stato nazionale, le amministrazione periferiche e i comuni si occupino con più efficacia di risanamento urbano.
A Genova nel 1851 vengono emanati un nuovo regolamento cimiteriale, che vieta la tumulazione di ricchi e potenti dentro le chiese, e un regolamento di polizia urbana, che affronta - tra l’altro - i problemi della spazzatura delle strade, la manutenzione delle fogne, dei pozzi e delle cisterne. Interessante è, in questo periodo, anche la fissazione del limite di altezza per gli edifici tra 18 e 22 metri, a seconda della larghezza delle strade.
Da quanto esposto finora sulla presenza dei rifiuti nelle città di prima industrializzazione, emerge come alle proteste degli “inquinati” facciano da controparte le pretese degli “inquinatori” (in particolare degli industriali), che sostengono il loro diritto ad inquinare attraverso campagne di controinformazione. Utilizzando un’espressione del Musso, si potrebbe dire che «è evidente che si possa prescindere da qualsiasi depurazione, se nessuno è danneggiato dallo scarico delle acque lorde»
. Di fatto, sappiamo che non è così.
CAPITOLO II. ELEMENTI ED ECOSISTEMI URBANI
Costruire significa collaborare con la terra, imprimere il segno dell’uomo su un paesaggio che ne resterà modificato per sempre; contribuire inoltre a quella lenta trasformazione che è la vita stessa della città (M. Yourcenar, “Memorie di Adriano”). Con questa frase C. Giovannini apre la premessa al suo volume, all’interno del quale ripercorre i modi e i tempi del vivere urbano nell’Italia di fine Ottocento, utilizzando approcci e metodi propri della geografia umana
. Alcuni spunti offerti dall’Autrice sono stati qui rielaborati e integrati con altri materiali al fine di esaminare il rapporto che lega la città ai suoi elementi strutturali, e come questi ultimi vengano a creare un vero e proprio “ecosistema urbano”, che necessita dell’attenzione e delle azioni di tutela tradizionalmente rivolte all’ambiente naturale.
II.1  Le strade di città


“Mentre stavo davanti al negozio ad osservare la merce, si levò una leggera folata di vento, che in un attimo, turbinando lungo l’intera strada, riempì botteghe e vetrine di polvere. «Per tutti i santi», esclamai, «di dove viene, mi dica, tanta sporcizia nella vostra città? Non è possibile rimediarvi? Questa via gareggia in lunghezza e bellezza col Corso di Roma; la pulizia dei marciapiedi è assicurata da tutti i padroni dei negozi e dei fondachi laterali, che scopano instancabili, spingendo l’immondizia nel mezzo della strada e rendendola pertanto sempre più sudicia, sicché una ventata basta a restituirvi tutti i rifiuti di cui l’avete graticata. A Napoli, ogni giorno, dei bravi ciuchini, portano la spazzatura negli orti e nei campi; Non potreste anche voi prendere o mettere in pratica un’iniziativa del genere?». «Da noi le cose stanno come stanno», replicò il bottegaio; «quel che buttiamo fuori di casa rimane a marcire a mucchi davanti alla porta. Guardi quei cumuli di paglia e di canne, di avanzi di cucina e altro sozzume: si seccano tutti assieme e ci tornano addosso in forma di polvere. Tutto il giorno ci difendiamo dalla polvere». […] Quando gli ripetei la domanda se non ci fosse modo di ovviare al guaio, mi rispose che, secondo la voce popolare, proprio coloro che avrebbero dovuto provvedere alla pulizia non si potevano costringere, dato il grande ascendente di cui godevano, a far buon uso del pubblico denaro; si aggiungeva la bizzarra circostanza che, rimuovendo quel lurido strame, sarebbero divenute visibili le pietose condizioni del lastrico sottostante, il che avrebbe messo in luce le malversazioni d’un altro ramo delle casse civiche. Ma tutte queste, continuò con beffardo sottinteso, non erano che dicerie di malintenzionati, mentre lui condivideva l’opinione di chi affermava che quello strato morbido riusciva gradito alla nobiltà, desiderosa di fare la sua tradizionale scarrozzata serale su un terreno elastico. E qui il negoziante, una volta preso l’aire, commentò facetamente parecchi altri abusi della polizia, dandomi la consolante prova che l’uomo conserva pur sempre abbastanza umorismo per ridere dei mali cui non può sottrarsi”.

Tra le molte pagine del Viaggio in Italia, abbiamo scelto la visita di Goethe a Palermo per introdurre il rapporto che lega la presenza dei rifiuti alle strade cittadine, “le uniche”, sostiene la Giovannini, “che sembrano ribellarsi” ad uno stato di cose che appare irreversibile
.
La strada di città è il primo spazio collettivo che si incontra uscendo dalla sfera privata dell’abitazione. Nel medioevo, l’intercapedine tra casa e casa nasceva dalla necessità di prevenire il propagarsi degli incendi in un isolato in cui abbondava l’uso del legno come materiale da costruzione
. Mentre alcune di queste intercapedini vennero poi promosse al rango di via transitabile, altre furono ridotte a fognature. 
In qualunque modo sia nata, la strada e i suoi codici d’uso rimandano al sistema politico e ai rapporti sociali che si stabiliscono e si modificano entro l’organismo urbano. Su quello che si fa lungo le strade, che si deposita su di esse e sulla sostanza di cui sono fatte, tra medioevo e tarda età moderna si svolge un serrato confronto tecnico, economico, politico e giuridico. 
Strade fangose, tortuose, mal livellate e con pendenze che ostacolano lo scolo delle acque, ingombre di rifiuti e di escrementi sono sgraditi a quei cittadini costretti a camminare a piedi. I più scontenti sono mercanti e trasportatori, meno gli artigiani, che spesso con la loro bottega sconfinano sulla via pubblica senza incontrare troppe norme regolatrici. 

Scomparsa l’arte romana della lastricatura, di cui in Italia si hanno attestazioni archeologiche fino al VI secolo
, la tecnica dei manti stradali subisce un cambiamento dopo l’XI: sabbia e ghiaia vengono utilizzate per le strade, ciottoli per le piazze e i mercati e, per la riparazione delle pozzanghere, si usano pezzi di legno e segatura. Lastricare  le strade, specialmente quelle interessate dal traffico commerciale, e le piazze, ove si svolgono i mercati, sono opere che risolvono alcuni problemi, facilitando la pulizia, l’eliminazione delle acque e la transitabilità, ma creano disagio ai frontisti e rendono le strade più pericolose e vulnerabili agli agenti atmosferici.
La presenza di investimenti così costosi nelle città medievali testimonia la presenza di un potere forte (comunale, signorile o regio), in grado di obbligare i cittadini frontisti a costruire e mantenere in efficienza tratti di strada, o pagare dei contributi per finanziarne i lavori. In realtà questi cittadini non ricevono alcun beneficio dall’infrastruttura viaria cui sono chiamati a contribuire, per cui spesso le prescrizioni loro imposte incontrano evasione e renitenza. Questo spiega perché, tra le opere di rivestimento stradale, gli interventi si presentino in modo saltuario, diseguale e concentrati su pochi percorsi privilegiati. Se, nell’Europa medievale, i comuni italiani sono abili nel realizzare questo tipo di opere, nelle città francesi gli interventi di lastricatura sono tardivi e occasionali, mentre nei regni di Spagna, Portogallo, Sicilia e Napoli ci si affida all’autorità regia, se non alla religiosità e persino al mecenatismo
.
Ancora nelle città italiane di fine Settecento, e in particolare in quelle meridionali, tenere pulite le strade e rispettare la proprietà pubblica sembrava essere un’impresa eccezionale, e lo scarto che Goethe evidenzia tra i Paesi di cui aveva conoscenza diretta e l’Italia, soprattutto in materia di pubblica igiene, rimozione e trattamento di rifiuti solidi urbani (RSU), risulta notevole. In realtà, a ben guardare, lo scarto non era poi così consistente. Se si compie un salto temporale fino alle città della rivoluzione industriale, la pulizia delle strade appare regredita rispetto al passato: «Mentre nel Cinquecento in molte città inglesi il gettare immondizia per strada era considerato reato, in questi centri proto-industriali era questo il metodo abituale per sbarazzarsene»
. In queste città, durante la prima metà dell’Ottocento, la pavimentazione rimane scadente, guasta e riparata; a Kingstone-upon-Hull, negli anni Quaranta, molte strade, non pavimentate, sono cosparse di rifiuti animali e vegetali e di ceneri; non è possibile spazzarle a causa dell’irregolarità della loro superficie, dalla quale si elevano forti esalazioni della decomposizione di materia organica.
Negli esperimenti di fine Settecento e primo Ottocento relativi alla pulizia delle strade, manca in Gran Bretagna ogni percezione del rapporto tra sporcizia degli spazi pubblici e malattie. Per sgomberare le strade dai rifiuti si ripone molta fiducia nella pioggia. Goethe ammira la previdenza con la quale gli urbanisti di Venezia hanno affrontato il problema della viabilità nell’unica città europea che possiede vie d’acqua e percorsi pedonali al posto delle strade. La presenza di pavimentazioni, pendenze, marciapiedi, canali e canalette avrebbero garantito un efficace smaltimento delle acque piovane, se i veneziani non si fossero abbandonati a pratiche deplorevoli in materia di rifiuti
.

Se l’acqua dal cielo tardava a cadere, bisognava ricorrere a irrorazioni artificiali: così, intorno alla metà del Settecento, le polverose vie di Roma e Parigi iniziano ad essere innaffiate con acqua proveniente da una botte posta su un carretto e collegata a una manichetta di cuoio che un uomo agitava in continuazione. L’inchiesta sulle condizioni igieniche dei comuni del Regno d’Italia del 1885 accerta che l’innaffiamento antipolvere, essendo un palliativo poco costoso, era ormai una pratica piuttosto diffusa, nonché gradita dalle classi più elevate
.
Altra soluzione era quella che consisteva nel selciare e separare lo spazio stradale in due sezioni, una dedicata a veicoli e animali, l’altra ai pedoni. La tecnica del rivestimento con materiali impermeabili risale alle conoscenze ingegneristiche di età romana, a lungo dimenticate nell’Europa altomedievale
. L’Italia sembra essere piuttosto precoce nell’utilizzo della tecnica di rivestire le strade con mattoni
: nel Quattrocento destano l’ammirazione dei visitatori Perugia, Mantova e Genova. Nella Roma medievale, sono lastricate poche vie, quelle che conservano la pavimentazione antica e nel primo Cinquecento le strade, ancora di rado lastricate, accolgono i rifiuti e gli scarti di macellazione che si accumulano nei vicoli. Nel Settecento, invece, Montesquie visitando Firenze esclama con compiacimento «le strade sono così ben lastricate, che è comodissimo andare a piedi»
.

II.3  Le acque di città


La topografia storica di molti centri medievali mostra come talvolta si cerchi un compromesso tra esigenze diverse. Basta osservare alcune odierne piante topografiche di città, come quelle dell’Italia settentrionale, per verificare quanto importante sia stata la presenza dell’acqua nella determinazione dei sito urbano e nel successo che questa scelta ha garantito nel tempo. A parte le città lacustri, sono pochissimi i centri urbani marittimi o interni privi di un corso d’acqua nelle vicinanze. Diffusa è anche la presenza di uno o più canali (non sempre riconoscibili, dopo coperture e interramenti) che sostituiscono o integrano la presenza del corso d’acqua naturale. Non è rara neppure la presenza del doppio corso fluviale, ai due lati dell’insediamento (Cuneo, Susa, San Remo, Trento, Riva, Bressanone, Cortina, Feltre), come confluenza (Vicenza, Bolzano) o come ansa (Belluno, Verona). Fossati ai piedi della cerchia muraria sono ancora riconoscibili nelle piante di Brescia, Cremona, Mantova, Monza, Faenza, Padova e Treviso.

L’Ottocento è il secolo per eccellenza della rivoluzione idraulica nelle città europee, una rivoluzione tanto radicale e complessa che richiederebbe una trattazione a parte. I progressi sono stati lenti e spesso contraddittori, ostacolati da numerosi freni economici ed istituzionali, malgrado l’evoluzione tecnica progredisse in fretta. Non stupisce dunque che il soddisfacimento di un bisogno tanto essenziale come il consumo di acqua abbia stimolato così intensamente il progresso tecnico dell’Europa occidentale in età moderna. 

I tecnici inizialmente si posero il problema del sollevamento dell’acqua ad altezze tali da consentire la successiva distribuzione per caduta, ottenuta tramite apposite ruote idrauliche che, a partire dal Cinquecento, funzionano un po’ in tutte le città europee. Il secondo problema fu quella della distribuzione e dell’uso di materiali idonei per le condutture, che non dovevano disperdere o inquinare l’acqua. Le prime condotte, nel Medioevo, sono il legno, realizzate con assi o tronchi scavati; quelle più evolute e sicure in terracotta. I tubi in piombo restano d’uso limitato anche la dove il materiale abbonda, a causa dell’alto costo, mentre le condutture in ferro verranno imposte per legge in Inghilterra solo nel 1817. 
Il pericolo maggiore che incombe sulla città preindustriale europea, con strascichi fino alla metà del XIX secolo, è una contraddizione ecologica: si tratta del contatto, cioè della contaminazione tra le acque potabili e le acque reflue e altre infiltrazioni da rifiuti inquinanti. Depositi di immondizie, cimiteri e soprattutto i pozzi neri sono i responsabili maggiori. Questo tipo di inquinamento riguarda, perciò, sia la città alta in cui risiedono i ceti più abbienti, che la città bassa dove la falda è più esposta alle infiltrazioni. 

I pericoli che derivano da queste contaminazioni hanno diversi nomi: salmonella, strafilococco aureo, colibatterio. Sono nemici ancora invisibili, non ancora riconosciuti e studiati dalla medicina, ma sempre presenti in ambienti urbani e causa di epidemie di colera, tifo, febbre tifoide e gastroenteriti di varia entità e natura per tutto il XIX secolo. I dati sulle cifre più elevate di morti per colera nella città italiane mostrano chiaramente come l’epidemia si sia concentrata soprattutto nelle grandi città del Mezzogiorno. Sarà solo l’ultima ondata  epidemica a dare il via ai grandi risanamenti urbanistici, con investimenti in reti fognarie e in distribuzione dell’acqua che interessano prima Napoli e poi, gradualmente, altri centri. 
Napoli infatti è un caso a sé. La situazione degli acquedotti napoletani, prima del colera del 1836, è molto precaria. Nei tratti scoperti, specie nella base pianure di Arienzo, il fiume Carmignano riceve, quando piove, acque pregne di letame e talora putride e paludose, oltre ad accogliere maceratori di canapa. Esso inoltre passa vicino al cimitero di Santa Maria del Pianto, dove riposano i morti della peste del 1656 e i nobili deceduti a causa del colera. Un terzo della popolazione beve acque putride raccolte dalle piogge e un altro terzo beve le acque guaste per inefficiente gestione domestica. Un passo in avanti sarà fatto nel 1885, con la costruzione dell’acquedotto del Serino, in grado di condurre in città moltissimi mc di acqua potabile al giorno.

Tanta sventatezza nella gestione delle acque potabili si spiega, a Napoli come in molte altre città italiane ed europee, si spiega con l’ignoranza che perdura nell’Ottocento circa la diffusione di alcune malattie veicolate dall’acqua. E l’ignoranza dei meccanismi di contagio crea situazioni paradossali. Mentre a Parigi nella prima metà del secolo imperversa il colera, ad esempio, i medici ancora non vietano di bere l’acqua della Senna, contaminata dalle fogne. 
La svolta conoscitiva avviene proprio sotto l’urto del colera in Gran Bretagna. Qui il dottor John Snow studia le ondate del 1848-49 e del 1853-54 e nota che le diverse aree urbane, servite da compagnie private di distribuzione dell’acqua, presentano una forte correlazione tra il numero di morti e il grado di inquinamento dei tratti del Tamigi dai quali esse pompano acqua. Le sue osservazioni si rivelarono corrette e molte compagnie (non tutte) ricorsero ai ripari, anche se Snow non conosceva ancora l’agente patogeno responsabile della malattia. Avanza anche l’ipotesi che i sistemi fognari difettosi possano permeare il terreno con gli escrementi infetti dei colerosi, inquinare i pozzi e le altre fonti idriche di cui si serve la comunità. Bisognava quindi correre ai ripari intervenendo sulle infrastrutture. Ma anche con fogne e acquedotti le epidemie continuano a scoppiare, poiché le cause sono in realtà più complesse. La dimostrazione scientifica del legame tra acqua inquinata e una serie di malattie contagiose dovrà attendere gli anni Settanta e Ottanta dell’Ottocento, con i lavori di Pasteur e Koch.

I problemi di approvvigionamento idrico e distribuzione dell’acqua si complicano a mano a mano che ci si allontana dalle fonti pubbliche a dai fiumi. Questioni particolarmente intricate, per quanto riguarda la distribuzione dell’acqua, presenta la capitale del Mezzogiorno d’Italia. Napoli, a metà Settecento viene alimentata da due acquedotti che, percorrendo molti chilometri, conducono in città acqua prelevata dai fiumi. Il più antico è quello del Bolla, coperto e murato, della lunghezza di 8 km; il secondo acquedotto è quello del Carmignano, che entra in città ad una quota maggiore, riuscendo così a rifornire, in assenza di pompe, i quartieri più elevati. Ma l’acqua del Carmignano è monopolizzata per tre quarti dai mulini da grano, e successivamente rifornisce tintorie, mercerie, corderie, stabilimenti per bagni e, sa ultimo, utenti domestici, che possono disporre di appena 26 litri giornalieri pro capite (quantità largamente insufficiente).
Vi è poi un problema di qualità dell’acqua. Ciò che un tempo era familiare ai soli cinesi, in questi anni diviene patrimonio comune, ovvero la classificazione delle acque secondo proprietà specifiche: acque di pioggia ordinaria, di temporale (pericolose), di inizio della primavera (benefiche), di neve e di stalattite (addirittura miracolose!). 

A questo, si aggiunge il problema della acque morte: stagni e paludi che, in età moderna, minacciano i centri abitati, testimonianza di un’inversione di tendenza rispetto alla percezione di questa realtà naturale
. Il Medioevo infatti è l’età d’oro della pesca negli stagni, nelle cui acque a partire dal XII secolo la piscicoltura si diffonde ampiamente, molto gradita presso monaci e aristocratici. La decadenza degli stagni da pesca inizia con la dissoluzione dei monasteri e, tra XVII e XX secolo le ampie superfici di acque stagnanti sono di nuovo in regresso, incalzate in tutta Europa dalla crescita demografica, dalla fame di terra arabile e dall’ondata di bonifiche che ne consegue. Nel clima di sospetto che avvolge la palude, contro cui si scagliano medici e igienisti, viene coinvolta anche la risaia, grande novità nel panorama agrario di età moderna.
Infine, l’ultimo, ma più importante problema legato alla presenza dell’acqua in città riguarda proprio lo smaltimento degli scarichi fognari che, anticamente, venivano semplicemente riversati in una grande corso d’acqua. Più difficoltoso era lo smaltimento per le città dell’entroterra, che dovevano svolgere qualche operazione in più. Non sempre però, il fiume riusciva a portare via ciò che veniva gettato nelle sue acque, al punto che, alla fine del medioevo, le città del nord della Francia introdussero una disciplina per lo spurgo dei pozzi neri, che potevano essere aperti ed evacuati dei loro contenuti riversandoli nel fiume solo una volta l’anno, e se la pendenza e la velocità della corrente lo avessero consentito. Ma anche con queste limitazioni, non si evitava che rifiuti umani e industriali si depositassero sul fondo, per cui ciclicamente venivano seccati e ripuliti. Numerosi sono gli espedienti adottati nelle diverse città per smaltire le acque torbide ed evitare di inquinare quelle pure e potabili.
Val la pena, a questo punto della trattazione, soffermarsi a riflettere se la tecnologia moderna e industriale sia stata, a partire dalla prima rivoluzione inglese, la massima responsabile della degradazione delle acque. Ciò che emerge dall’analisi delle condizioni ambientali delle aree urbane dell’Europa di fine Settecento e inizi Ottocento, suggerisce una risposta di tipo affermativo, ma solo in parte. Paragonato al fiume di escrementi, gatti morti, oggetti abbandonati, l’inquinamento industriale di Londra  non è considerato il problema principale, anche se quello di maggiore visibilità. Cenere, scorie e carboni incombusti di caldaie a vapore, di altiforni e di focolari domestici; stoviglie rotte e utensili di metallo dismessi, rifiuti di terracotta provenienti da fabbriche di laterizi ed edifici; terra, pietra e argilla da cave ed escavazioni; sostanze provenienti dalla raschiatura e pulitura di strade; coloranti e altri rifiuti solidi urbani usati nel trattamento della lana e degli stracci; centinaia di carcasse di cani, gatti, maiali e altri animali, acqua inquinata dai rifiuti di miniere e industrie chimiche; residui della tintura e del lavaggio dei prodotti di lana (che solitamente avveniva con aggiunta di arsenico all’acqua), residui della concia delle pelli e delle macellerie, scarichi domestici della fognatura urbana sono parte delle tonnellate di materiali estranei che ogni anno vengono trasportati dalla corrente o giacciono sul fondo dei fiumi Aire e Calder
.
L’incuria verso i fiumi, nella fasi della prima rivoluzione industriale, trova alcune spiegazioni nella riflessione di Ercole Sori
. In primo luogo, il maggiore costo che avrebbero delle discariche a terra rispetto a fiumi che, senza costi di costruzione, corrono verso il mare autodepurandosi di rifiuti umani e industriali
. In secondo luogo, con l’aumento delle acque luride da smaltire, conseguenza della crescita della popolazione che inizia a sperimentare gabinetti all’interno della propria abitazione (o al piano), i depositi fissi entrano in crisi perché i vecchi impianti fognari non sono pronti ad accogliere volumi così importanti di liquami. Questi perciò tendono a depositarsi e ostruire i vecchi condotti. Con l’invasione delle epidemie di colera, i governi di molte città stabiliscono di abolire i pozzi neri e incoraggiano i costruttori e i proprietari di case a connettersi con la fogna, pur non obbligandoli (è il caso di Londra). Si tratta però di un processo tutt’altro che lineare e che deve fare i conti con la gestione sociale dell’innovazione, non sempre all’altezza dell’utenza.
II.4  L’aria di città

Storici e letterati hanno registrato, attraverso la stesura delle loro opere, moltissime informazioni circa la salubrità dell’aria di alcune grandi città europee, con una preferenza accordata a Londra e Parigi, meta di viaggi e turismo fin da epoca antica. L’attenzione per i cattivi odori, l’aria malsana e  i miasmi affonda le sue radici in un passato piuttosto remoto e si rafforza con l’associazione di questi fenomeni alle manifestazioni epidemiche. Si diffonde così la teoria miasmatica, secondo la quale il contagio avverrebbe attraverso le feci del malato pervenute nel terreno, ma solo quando queste abbiano subito un certo processo di decomposizione e siano venute e a contatto con l’aria, rientrando così nel circolo infettivo. 
La teoria miasmatica dei contagi ha dunque, in tema di storia ambientale e dei rifiuti, una grande importanza, poiché obbliga i contemporanei ad un’attenta osservazione del territorio e del rapporto tra habitat e uomini, nonché ad una forte produzione normativa sui rifiuti, sul loro smaltimento e sulla pulizia delle strade in ambiente urbano, consegnando allo storico un consistente corpus documentario. 

L’aria della città, gli odori che essa trasporta e tutto ciò che è in grado di emetterli ricevono così una speciale attenzione, almeno fino agli anni Ottanta dell’Ottocento, quando gli scienziati identificano con certezza l’elemento patogeno del tifo e del colera. Ma questo non basta a far ritenere che i cattivi odori siano del tutto innocui, né per questo si rinuncia nelle città italiane tardo medievali e moderne ad attività artigianali quali la lavorazione dei bozzoli da seta, che periodicamente produce un tanfo insopportabile.
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Figura 4. Il pattume è una delle forme più visibili e fastidiose di scarto, ma adifferenza dei liuquami, delle sostanze chimiche tossiche o dell’inquinamento atmosferico è di rado nociva. (fonte: M. Southworth, Deperire. Rifiuto e spreco nella vita di uomini e città, Napoli, 1990, p.89)
Se ci spostiamo al centro delle grandi capitali europee. La situazione è molto simile, se non peggiore. Il caso inglese può essere assunto come prototipo di quanto avviene alla qualità dell’aria nei paesi industriali. Al di là delle Manica, spesso gli odori caratterizzano addirittura un luogo rispetto a un altro: mentre Londra si distingue per odori provenienti da concerie, birrerie, fabbriche di salamoia, di carta e, soprattutto, per l’odore provocato dalla combustione del carbon fossile, Dublino è invasa dall’odore proveniente dalla lavorazione delle trippe!
Nel XIX secolo le fonti sul cattivo odore in Gran Bretagna non sono molto diverse da quelle delle epoche precedenti: si tratta sempre di materia organica in decomposizione. In realtà, l’atmosfera della civiltà e della città industriale è un aggregato più complesso di un miscuglio di odori: «Cloro, ammoniaca, monossido di carbonio, acido fosforico, fluorina, metano, cui si potrebbero aggiungere almeno altre duecento sostanze cancerogene». Il crescente inquinamento della città ottocentesca produce un pericolo non solo per la salute degli uomini, ma anche per la pulizia delle cose: problemi di bucato, polvere nera depositata su pareti esterne ed interne delle abitazioni, su vetri e mobili…

Infine, oltre agli inquinanti atmosferici visibili, ne esiste uno immateriale, il rumore, che perseguita i cittadini sin dall’epoca di Giovenale, che si chiede: « Ma c’è una casa d’affitto in Roma che permetta il sonno? Solo ai gran quattrini è permesso dormire. La colpa di questo malanno ce l’hanno soprattutto i carri che vanno su e giù dentro i budelli dei vicoli, e le mandrie, che si fermano e fanno un gran fragore che toglierebbe il sonno a Druso», imperatore noto per il suo sonno profondo
. 
Anche la città medievale descritta da Arsenio e Chiara Frugoni era piuttosto rumorosa, risuonante delle voci della piazza e delle vivaci grida dei venditori ambulanti e di altre figure di lavoratori itineranti
. Al procedere della meccanizzazione e della motorizzazione della vita sociale ed economica, le fonti di rumore molesto nelle città si moltiplicano. Ecco che, se il rumore diviene un tratto distintivo del progresso tecnologico, il cattivo odore rappresenta il prezzo da pagare per mettere in atto virtuose pratiche di recupero dei rifiuti, agli inizi di quel lungo cammino che attribuirà a questa attività un’utilità economica.
CAPITOLO III. IL CASO DI NAPOLI tra storia e senso comune
Dall’analisi geostorica del rapporto tra la città e i suoi rifiuti è emerso come, in epoche passate, la città di Napoli abbia sempre rappresentato un caso a sé stante, spesso sinonimo di negligenza e incuria verso il decoro urbano e specchio di un Mezzogiorno d’Italia non sempre in grado di provvedere ai bisogni della popolazione e dell’ambiente cittadino. 

Da città- emblema della trascuratezza del popolo italiano, nell’ultimo ventennio dell’Ottocento, la città di Napoli fu interessata da un ampio progetto di riordino igienico e sanitario, che prevedeva la realizzazione di impianti e la ristrutturazione di servizi pubblici mediante finanziamenti statali. In seguito ad una violenta epidemia di colera, nel 1885 il governo Depretis si assunse l’impegno di promuovere interventi radicali. E lo fece attraverso la legge n. 2892 del 15 gennaio 1885, con la quale finanziò il risanamento di interi quartieri malsani nel cuore della città. Secondo le teorie igieniste dell’epoca, la via percorsa per raggiungere lo scopo prefissato fu lo “sventramento” della città, utilizzato sia per “svecchiare” le strutture più antiche, sia per aprire varchi ad aria e luce nell’angusto impianto urbanistico
.
Di certo, non mancarono critiche e polemiche e, nel complesso, l’intera operazione si svolse in modo parziale e incompiuto. Ciononostante, notevole fu la risonanza nazionale, che stimolò un fenomeno d’imitazione in diverse città del centro e del nord della penisola. Solo le città meridionali si salvarono da drastiche lacerazioni all’insegna del riscatto e del risanamento, con grande rammarico dell’elite cittadina che - per mancanza di risorse e mezzi finanziari - non poteva provvedere al processo di svecchiamento del Paese.
A poco più di un secolo di distanza dagli interventi del governo Depretis si riapre in Italia la questione relativa allo smaltimento dei rifiuti a Napoli, ma con un approccio politico-istituzionale completamente diverso rispetto al precedente, perché diversi sono i presupposti che vi stanno alla base. Con sempre maggiore intensità, alla fine del XX secolo la gestione e lo smaltimento dei rifiuti nella città campana ha rivelato saldi legami con l’imprenditoria camorristica che, sulla scorta delle dichiarazioni del pentito Nunzio Perrella (1988), delle denunce ambientaliste e delle inchieste giornalistiche, è stata definita “ecomafia”. Secondo il rapporto di Legambiente 2007, il giro d'affari in cui sarebbe coinvolte organizzazioni di stampo mafioso in tema di rifiuti sarebbe stimabile in circa 23 miliardi di euro all'anno. Le regioni ove si registrano il maggior numero di reati ambientali sono nell'ordine Campania, Sicilia, Calabria e Puglia, le stesse in cui sono presenti le principali organizzazioni criminali. Quanto risulta in modo chiaro è che, a partire dall’Italia centrale, la camorra campana è riuscita, nel giro di pochi anni, ad acquisire il controllo totale di tutte le attività di raccolta, trasporto e smaltimento di rifiuti, anche tossici e nocivi, prodotti da attività industriali presenti in zone diverse del territorio nazionale. 

Nel 1994 il prefetto di Napoli fu nominato Commissario straordinario per l’emergenza rifiuti. La Campania si trovava allora in una situazione di emergenza: il piano regionale emanato l’anno precedente non funzionava, la raccolta differenziata non partiva, tutti i rifiuti venivano convogliati nelle discariche che si stavano saturando. A 14 anni di distanza il problema permane e si fa sempre più grave: tutti i rifiuti della regione Campania, non trattati in alcun modo, finiscono nelle discariche che vengono utilizzate e riutilizzate oltre ogni ragionevole limite a danno delle popolazioni che vivono nelle vicinanze e che si ribellano, cercando in ogni modo e inutilmente di far sentire la loro voce
.
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Figura 5.  Presenza dei rifiuti sul le strade di Napoli
(fonte:http://upload.wikimedia.org/wikipedia/commons/c/c2/Streik_der_Muellabfuhr_fcm.jpg).
La decisione del Commissario di far chiudere le discariche private costrinse le organizzazioni criminali a modificare la loro strategia imprenditoriale, passando dal riciclaggio di rifiuti solidi urbani (RSU) a quello, infinitamente più redditizio, dei rifiuti speciali, e si offrirono per smaltire a prezzi concorrenziali i rifiuti delle città del Nord in discariche illegali disseminate nel territorio campano. La frequenza degli incendi, che nell’ultimo ventennio ha interessato 25 discariche abusive presenti nell’area del napoletano, ha dato origine al nome “Terra dei fuochi” al triangolo di terra compreso tra i comuni di Giugliano, Qualiano e Villaricca.  Il fuoco che consumava cumuli di spazzatura non era volto a nascondere le tracce del traffico illegale di rifiuti, ma a guadagnare spazio per ulteriori sversamenti e attività illecite a danno dell’ambiente.
Queste zone sono ormai divenute teatro di un vero e proprio disastro ambientale, che ha costretto i proprietari terrieri a svendere le loro terre, un tempo fertilissime. Oltre al progressivo abbandono dei campi, un recente studio dell’Oms in collaborazione con l’Istituto Superiore di Sanità e il Cnr ha rivelato nell’area partenopea una crescita esponenziale di casi di tumore.
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Figura 6. Rimozione di rifiuti solidi urbani (RSU).
(fonte: http://www.ilvesuviano.it/wp-content/uploads/2008/01/ruspa_spegne_rifiuti.jpg)
Anche durante l’ultima emergenza, che risale al periodo Dicembre 2007- Febbraio 2008, è stato necessario distribuire all’estero buona parte della spazzatura campana affinché potesse essere smaltito l’enorme mucchio di spazzatura accumulato, pagando un prezzo cinquanta volte superiore a quello proposto dalla camorra ai suoi clienti.
Un altro gravissimo problema che affligge quest’area è la mancanza di una raccolta differenziata. I rifiuti mandati all’eventuale termovalorizzatore costituirebbero una percentuale minima della spazzatura, che dovrebbe essere divisa all’origine. Se questo fosse stato fatto, non avremmo avuto tutti quei chilometri quadrati di ecoballe fatte di rifiuti triturati, che hanno letteralmente sommerso la regione e peggiorato la qualità della vita di milioni di cittadini. Ne avremmo avuto, forse, una percentuale gestibile.

La storia della mancata raccolta differenziata merita, purtroppo, un’attenzione particolare. Poiché, a fronte di una uscita consistente all’interno del bilancio del commissariato, si sono avuti risultati pressoché nulli. Anche il caso della raccolta differenziata è in parte vicenda di incapacità di progettazione, di mancanza di una pragmatica visione della realtà. “Si sa che la raccolta differenziata necessita di un insieme di condizioni che, se non presenti, possono essere realizzate in tempi non sempre brevi, solo grazie a molto impegno di attori autorevoli: l’organizzazione e l’impegno di comuni, consorzi, province, aziende speciali, oltre ad un significativo mutamento di abitudini dei cittadini che può essere prodotto da anni di serie, incisive e originali campagne di sensibilizzazione, sostegno e educazione a un diverso stile di consumi e trattamento dei materiali. Occorre poi l’effettiva disponibilità di una filiera di impianti efficienti: dai contenitori domestici a quelli condominiali, i punti di raccolta, le isole ecologiche, le stazioni di separazione e quelle di trasferenza e compattazione, le stazioni multifunzionali”
.  
Erano, queste, condizioni inesistenti in Campania, che si sarebbero dovute creare nei lunghi anni della gestione dell’emergenza. Purtroppo siamo invece ai livelli di partenza. Oltre ad una progettazione inefficace, ci troviamo di fronte a un vero e proprio sperpero di risorse da parte del commissari, i quali non hanno mai coinvolto, sul piano decisionale gli enti locali, anche se, occorre dirlo, a questi ultimi faceva comodo una situazione del genere. Difficile trovare altre spiegazioni.
GLOSSARIO
Città: secondo la definizione elaborata dal “Gruppo-Città”, per città s’intende un sistema aperto, generato dall’interazione tra popolazione e funzioni.
Comune: tra la fine dell’XI e l’inizio del XII secolo, prende il nome di comune l’associazione giurata di tutti i cittadini, che non comprende soltanto mercanti e artigiani, ma anche nobili ed ecclesiastici. E’ importante sottolineare che il comune nasce fin dal primo momento come un’associazione pubblica, e non privata; non si tratta cioè, di una lega formata da una minoranza di nobili, allo scopo di impadronirsi del potere, ma di un’associazione di tutti i cittadini, allo scopo di difendersi ed elaborare forme più o meno evolute di autogoverno. Comune non è perciò sinonimo di città, ma indica la forma istituzionale che una comunità cittadina si dà nel momento in cu conquista la piena indipendenza o una limitata autonomia amministrativa
.
Discarica di rifiuti: è un luogo dove vengono depositati in modo non selezionato i rifiuti solidi urbani e tutti i rifiuti provenienti dalle attività umane (detriti di costruzioni, scarti industriali, eccetera) che non si è voluto o potuto riciclare, inviare al trattamento meccanico-biologico (TMB) eventualmente per produrre energia tramite bio-ossidazione a freddo, gassificare o, in ultima ratio, bruciare ed utilizzare come combustibile negli inceneritori (inceneritori con recupero energetico o termovalorizzatori)
.
Ecomafia: è un neologismo coniato da Legambiente per indicare le organizzazioni criminali che commettono reati arrecanti danni all'ambiente. In particolare sono generalmente definite ecomafie le associazioni criminali dedite al traffico e smaltimento illegale di rifiuti e all'abusivismo edilizio di larga scala. Anche attività quali l'escavazione abusiva, il traffico di animali esotici, il saccheggio dei beni archeologici e l'allevamento di animali da combattimento possono essere considerate in questo modo
.
Giureconsulto: (in latino iurisconsultus, da jus, juris "diritto" e consulere "consultare") è un esperto del diritto che dà pareri su determinate questioni o che si dedica all'insegnamento delle discipline del diritto come scienza. Un sinonimo di giureconsulto è "giurisperito"
.

Miasma: in linguaggio scientifico, vengono così definite le esalazioni provenienti dalla putrefazione della materia organica
.
Paesaggio urbano: utilizzando la definzione elaborata dal “Gruppo-Città”, si definisce paesaggio urbano quel paesaggio in cui vi è predominanza degli elementi antropici su quelli naturali.
Raccolta differenziata: per raccolta differenziata dei rifiuti si intende un sistema di raccolta dei rifiuti solidi urbani differenziata per ogni tipologia di rifiuto (per esempio alluminio, carta, plastica, vetro, umido etc...)
.
Rifiuto: Il Decreto Presidenziale 915/82, nato come attuazione di alcune direttive CEE (n.75/442 relativa ai rifiuti, n. 76/403 sui policlorodifenili e policlorotrifenili e n. 78/319 relativa ai rifiuti tossici e nocivi), diede per la prima volta la definizione di rifiuto, indicato come "qualsiasi sostanza od oggetto derivante da attività umana o da cicli naturali, abbandonato o destinato all'abbandono"
.
Rifiuti verdi: rientrano nella definizione di rifiuti verdi quei rifiuti in cui sono presenti sostanze vegetali almeno per il 50 %, in cui sono assenti gli inerti e le cui altre componenti sono legno e carta. Le sorgenti di questi rifiuti possono essere i mercati ortofrutticoli, i supermercati, i singoli punti vendita; rifiuti verdi sono anche quelli costituiti da sfalci, potature e foglie derivanti da cura del verde pubblico o privato, residui prodotti da attività di vendita di fiori e piante
.
Rifiuti umidi: l’espressione “umido” indica la parte dei rifiuti solidi urbani (RSU) costituita da materiale organico, come ad esempio lo scarto di frutta e verdura. (fonte: vedi “rifiuti verdi”).
Rifiuti urbani (RSU): sono considerati tali i rifiuti domestici, quelli provenienti da locali o dallo spazzamento delle strade e delle aree verdi come parchi, giardini o aree cimiteriali. (fonte: vedi “rifiuti verdi”).
Rifiuti inerti: sono così chiamati i materiali provenienti da costruzione o da demolizioni, costruzioni e scavi, materiali ceramici cotti, vetro di ogni tipo, rocce. (fonte: vedi “rifiuti verdi”).
Statuto: si chiama statuto qualsiasi regolamento o insieme di leggi stabilite (in latino statuta) da un’autorità competente, in qualsivoglia ambito istituzionale. Più specificatamente, si chiamano statuti quei testi legislativi, per lo più assai articolati, in cui una comunità urbana o rurale stabilisce il proprio assetto istituzionale, descrivendo le diverse magistrature del comune e il loro funzionamento, dettando norme precise per l’amministrazione della giustizia, fissando regole cui gli abitanti devono attenersi in ogni campo della vita privata e pubblica, e le pene per i contravventori
.
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